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Gli Stati Uniti ritirano l'ordine di cattura per il capo somalo 
Il presidente ammette i pasticci della politica estera americana 
Sotto tiro per gli insuccessi diplomatici la Casa Bianca si difende 
attaccando l'Europa sulla Bosnia: «Un errore l'embargo ai musulmani» 

Gli Usa archiviano la caccia ad Aidid 
Clinton confessa: «C'è da rimpiangere la guerra fredda» 
«Ci sarebbe da rimpiangere la guerra fredda...»: Clin
ton confessa il fiato corto in oolitica estera con que
sta battuta al «Washington Post», dopo che Bush e 
Baker avevano rotto la tregua con cui si erano impe
gnati a non criticarlo per il primo anno. Ammette 
pasticci su Haiti e Somalia: «Non diamo più la cac
cia ad Aidid», ha annunciato ieri la sua ambasciatri
ce all'Onu. E attacca l'Europa per la Bosnia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMUND QINZBERQ 

• i NEW YORK. ' «Ilo persino , 
fatto una battuta l'ultro-giorno: 
Dio buono, che nostalgia della 
guerra fredda!». Cosi, in un'in- ' 
tervista al «Washington Post», 
Bill Clinton ha ammesso che in -, 
politica cMera la sua presiden- • 
za si e trovata molto più in diffi
coltà di quanto prevedessero. 
Per 40 anni e passa l'intera po
litica estera Usa era ruotata at
torno al conflitto con l'Urss, e 
per stabilire un nuovo diverso 
quadro di nferimento «potreb- ' 
bero volerci anni», ha spiegato. . 

Il giornale a dire il vero ha ' 
pubblicato ieri solo un riassun
to del testo vero e proprio del
l'intervista, in fondo ad una pa
gina interna, preferendo titola
re in prima pagina su una più 
ampia panoramica del modo ; 
in cui «Clinton riesamina una 
politica estera sotto assedio». • 

Uno dei paradossi e che l'at
tacco concentrico alle dissav- ' 
venture in politica estera di 
Clinton e della sua ammini- . 
strazione. quello che il «Wa
shington Post» definisce «asse
dio», si inasprisce, anziché al- • 
tenuarsi, col recedere delle cri
si da cui aveva avuto origine, • 
Somalia e Haiti. Ieri l'amba- , 
sciatrice di Clinton all'Onu, : 
Madeleinc Albright, ha dichia
rato formalmente, in un'inter
vista dlla NLx_, clic 1̂1 Stati uniti 
hanno cessato di dar la caccia 
ad Aidid e «si procede a tutta 
(orza sul binario della soluzio
ne politica" alla crisi somala. E, 
mentre arrivano le cannoniere 
Usa al largo di Port au Prince, ' 

' sullo schermo di un'altra rete 
tv Usa, la Cnn, e comparso 
l'uomo forte di I laili. il genera
le Cedras che aveva deposto 
Aristide, a dire che e pronto a . 
dimettersi. Ma il risultato e che 
anziché dargli atto che qualco
sa finalmente sembra andare " 
per il verso giusto, anche chi, ' 
per canta di patria, era stalo 
zitto nel momento di massima 
acutezza di queste crisi ora 
non esita più ad affondare il di- ' 
lo nelle piaghe. Le bordate gli 
arrivano da ogni parte, anche 
da quelle più inaspettate. Di 
«vaghezza» lo accusa ad escm- , 
pio Lesile" Gelb, il columnist 
che ; presiede l'autorevole •' 
Council on Foreign rclations e 
che era stato uno dei più acce
si sostenitori di Clinton in cam- . 
pagna elettorale. Di «disastri ed ' 
erosione uno dopo l'altro» par- . 
la il deputato democratico Mc-
Closkey, della commissione 
estcn della Camera. «Direi che " 
hanno avuto grandi difficoltà ', 
ad articolare la loro politica [ 
estera», e il modo appena un ' 
pò più gentile in cui la mette 
Lee Hamilton, l'uomo che a 
suo tempo veniva indicato co
me suo possibile segretario di 
Stato. ...... . ,, . 

;. Nel difendersi dalle accuse 
di incompetenza, che coinvol-
"gono in prima persona anche 
e soprattutto Warren Christo-

, pher, Clinton ammette errori e 
pasticci. Soprattutto sulla So
malia. «Abbiamo imparato al
cune lezioni, e penso che certi 

- errori non li ripeteremo», dice. 
Ammette che è mancato il 
•grande dibattito nazionale» 
che sarebbe stato necessario 
sui nuovi problemi e sul nuovo 
ruolo dell'America del post 

. guerra-fredda. «Fa parte del 
' mio lavoro condurre un gran

de dialogo nazionale, e forse 
avrei dovuto iniziare prima e 
farlo con più intensità», ricono-

• sce. Insiste che ritiene di aver 
. fatto bene, schierandosi con 
Eltsin, sulla questione più deci
siva per la sicurezza Usa, la 
Russia. E ammette di non esse
re riscito a spiegare bene al 
grande pubblico americano 

" perchè invece gli Usa sono fi
niti impegolati in Somalia e ad 
Haiti. 

Ancora, dice che «se volessi
mo un mondo in cui possiamo 
essere sempre sicuri che riusci
remo nelle nostre inizative pri
ma ancora di impegnarci in es-

' se, o che non ci saranno rischi 
' nelle nostre imprese, allora fi

niremmo paradossalmente col 
. divenire totalmente isolazioni

sti». E insiste che «è evidente» 
che: «Primo: noi non possiamo 
risolvere tutti i problemi; se-

[ condo: una volta che decidia
mo di puntare ad una certa so-

. luzione in un determinato pae
se assieme ad altri paesi, non 
possiamo pretendere che gli 
altri facciano sempre quel che 
vogliamo noi». -

Ma per sulla Bosnia non esi
ta ad attribuire la colpa agli eu
ropei, che avevano detto di no 
al suo piano per riarmare i Bo
sniaci e metterli in grado di re
sistere all'aggressione serba. 
«Intendo dire che ho avuto 

• l'impressione che per i britan
nici e per i francesi era molto 
più importante opporsi alla 
mia proposta di levare l'em
bargo alle armi ai bosniaci an
ziché salvare quel Paese», ha 
dichiarato - al «Washington 

• Post». Mentre il suo segretario 
di Stato Christopher, nel ri
spondere al settimanale bri
tannico «The Economist», che 
nell'ultimo numero accusa la 
politica estera Usa di fumosità, 
rincara la dose prendendosela 
con «l'atteggiamento euro
centrico» di un'Europa occi-

' dentale «che ha' dimenticato di 
non essere più dominante nel 

' mondo», e che criticherebbe 
" lui e Clinton «per non aver ri

solto problemi che l'Europa 
non é riuscita a risolvere da so
la». 

• Una donna cerca le tombe dei propri familiari nel campo sportivo di Sarajevo. Clinton ha duramente criticato l'Europa sulla Bosnia 

Fuga da Haiti in stato d'assedio 
L'America: «Non escludiamo l'intervento» 
Haiti è in stato d'assedio: esercito e polizia, con 
l'aiuto dei famigerati «attaches» occupano i punti 
strategici della capitale. Dove si spara e si muore. 
Centinaia di persone sono in fuga. Cedras chiede la 
mediazione del Vaticano: «Sostituisca l'Onu». E 
mentre al largo sono comparse le prime unità navali 
Usa, la Casa Bianca non esclude un intervento mili
tare diretto. 

• • HAITI. Situazione ancora 
tesissima ad Haiti. Nella capi
tale si spara e si uccide. Parec
chie persone sono state assas
sinale a Port-au-Prince dove il 
sibilo delle armi automatiche e 
il rimbombo dei grossi calibri 
non si fermano mai. Gli spari 
sono riecheggiati per tutta la 
notte nel sobbordo residenzia
le Laboule-Thomassin della 
capitale, solitamente tranquil
lo. 

Port-au-Prince é in pratica 
assediata e occupata da ban
de armate di civili, i cosidetti 
•attaches», successori dei «ton-
tons macoutes» del vecchio 
presidente Francois Duvalier. 
appoggiati dalla polizia. La 

gente è costretta nelle case 
dalla paura di nuove violenze, 
mentre i più coraggiosi stanno 
lasciando la città. 

L'ambasciata degli Stati Uni
ti ha rafforzato, intanto, le mi
sure di sicurezza nel timore di 
un aggravamento della crisi 
mentre la giunta militare hai
tiana ha sinora completamen
te ignorato la risoluzione del-
l'Onu, che autorizza il blocco 
navale e l'ultimatum lanciato 
dall'amministrazione Clinton. 
Il generale Raul Cedras, che ie
ri si é rifiutato di dimettersi sino 
a quando il presidente Jean 
Bertrand Aristide non avrà ap
provato un'amnistia totale, ha 
mantenuto ieri uh assoluto si

lenzio nonostante il virtuale ul
timatum lanciato dall'amba
sciatrice statunitense alle Na
zioni Unite, Madeleine Albri
ght, di applicare entro «questo 
fine settimana, gli accordi di 
Govcmor's Island. Gli Stati Uni
ti non hanno neppure escluso 
un intervento militare diretto. 
La stessa signora Albright infat
ti ha detto alla rete televisiva 
«Nbc» che Washington sts se
guendo l'evolversi della situa
zione molto attentamente e sta 
aspettando di far evacuare un 
migliaio di cittadini americani 
se ciò dovesse risultare neces
sario. «La protezione di vite 
americane è al primo posto 
dei nostri pensieri. Non deci
diamo né escludiamo niente. 
Questa é una situazione molto 
tesa nella quale dobbiamo 
mantenere la calma» ha agg-
giunto. Una nave da guerra 
americana è comparsa, intan
to, ieri mattina al largo di Port-
au Prince e altre due o tre unità 
sono già in posizione, secondo 
fonti statunitensi, pronte a im-
pirre il rispetto dell'emargo su 
armi e petrolio decretato dal 
Consiglio di sicurezza dell'O-
nu. 

11 presidente Aristide ha fatto 
pubblicare ad Haiti un decreto 
che stabilisce un lutto di tre ' 
giorni, da oggi a mercoledì, 
per l'uccisione del ministro 
della Giustizia, Guy Malary, 
mentre il primo ministro, Ro
bert Malvai, ha assicurato che i 
suoi assassini «saranno puniti». 

Haiti sta vivendo ore di atte
sa drammatica di fronte al ri
fiuto dei generali di lasciare il 
potere. Gli osservatori sottoli
neano che di fatto si sta assi
stendo ad una pericolosa si
tuazione di stallo che potrebbe 
portare a conseguenze dram- -
matiche: da una parte gli Stati 
Uniti aspettano una risposta 
da Cedras al loro ultimatum, 
dall'altra il generale attende ' 
una reazione, come si é detto, 
alla sua richiesta di un'amni
stia totale e di garanzie sugli 
obiettivi della missione di pace 
Onu. Si ritiene che la richiesta • 
di una più ampia amnistia, •' 
non solo politica ma compren
dente anche i reati comuni, sia 
dovuta al fatto che mentre i ge
nerali potranno andarsene al
l'estero in esilio più o meno 
dorato, gli ufficiali di grado 
medio e la truppa sarebbero ' 

sottoposti alla minaccia di pro
cessi penali da parte dei fami
liari delle quattromila vittime 
della repressione. E la situazio
ne di incertezza e di tensione 
che prevale nel paese favori
sce le voci più diverse, da quel
la di un'imminente invasione 
militare a quella di un colpo di 
Stato contro il generale Ce
dras. 

Fonti vicine al governo Mal
vai hanno indicato, comun
que, che il presidente Aristide 
nmane ottimista sul suo rientro 
per il 30 ottobre, come previsto 
dagli accordi, nonostante la 
mancala realizzazione, alme
no finora, delle condizioni ne
cessarie: le dimissioni del capo 
delle forze armaste Rauol Ce
dras e l'arrivo del contingente 
intemazionale di pace. Nel 
persistente silenzio del vertice 
militare, fonti diplomatiche 
hanno indicato che il capo 
della polizia di Port-au-Prince, 
il colonnello Michel Francois, 
le cui dimissioni sono attese al 
pari di quelle di Cedras, po
trebbe annunciarle da un mo
mento all'altro come segnale 
di buona volontà in mento al 
rispetto degli accordi. 

WmiTEI!ZgIM3]S^M Nella capitale impazza la T-shirt della svolta 

Gerusalemme senza più pattuglie 
Le vìe della città vecchia si tingono di pace 

GIANCARLO LANNUTTI 

M GERUSALEMME. Più che 
mille parole, basta spesso 
qualche piccolo segno concre
to a dare la misura dei grandi 
cambiamenti, dì quelle svolte 
epocali destinate a «fare la sto
ria». E di questi piccoli segni 
qui a Gerusalemme se ne col
gono di continuo anche sol
tanto andando a spasso per le 
strade. Ecco qualche esempio 
spicciolo. Venerdì nella Città 
vecchia, giorno di preghiera 
per i musulmani, sino all'altro 
ieri occasione di possibili 
scontri con la -polizia e le 
«guardie ai frontiera» solita
mente presenti in forze ed ag
guerrite: in oltre un'ora di cam
mino per le viuzze ed i vicoli 
brulicanti di folla e di fedeli 
non ho incontrato una sola 
pattuglia. In compenso molti 
negozi - esibiscono - bandiere 
palestinesi e grandi ritratti di 
Arafat, contro i quali, nel re
cente passato, ho visto scate
narsi puntualmente la rabbia 

dei «berretti verdi». Va per la 
maggiore una t-shirt con il 

• «menu della pace»; una bana
na per Gerico, un pesce per 
Gaza, e dalle radio si sentono 
echeggiare, • mescolate alle 
consuete musiche arabe, can
zoni ebraiche sefardite. 

La sera in albergo si accen
de la televisione: dopo essere 
stati testimoni di quasi sei anni 
di Intifada, fa un certo effetto 
vedere il primo quarto d'ora 
del telegiornale israeliano de
dicato ai colloqui israelo-pale-
stinesi, con sorrisi, strette di 
mano, primi piani di Arafat, 
ancora bandiere palestinesi 
che sventolano; e sentire il mi
nistro degli Esteri Shimon Pe-
res dichiarare - dinnanzi all'uf
ficio politico del partito laburi
sta - di essere «rimasto molto 
impressionato dal livello dei 
negoziatori dell'Olp» incontrati 
al Cairo, rivelatisi «persone se
rie ed intelligenti». Il «Jerusa-
lem Post», giornale ex demo

cratico e poi passato a destra, 
ironizza malignamente titolan
do che «Peres canta le lodi dei 
negoziatori dell'Olp». Al di là 
delle facili (e interessate) iro
nie, il dato è reale e duplice: da 
parte israeliana - e non solo a 
livello ufficiale - la «scoperta» 
dei palestinesi come interlocu
tori credibili, e da parte di en- • 
trambi la volontà eli premere il 
pedale dell'acceleratore per
ché le scadenze previste dal
l'accordo di Oslo siano non so
lo rispettate ma addirittura (se 
possibile) anticipate. 

A un mese o poco più dalla 
storica firma sul prato della Ca
sa Bianca, questa é l'atmosfera 
prevalente che si respira nelle 
vie di Gerusalemme e nell'in
sieme dei territori occupati, 
malgrado singoli incidenti che 
non mutano il quadrò e mo
strano semmai l'isolamento 
sostanziale (almeno per ora) 
delle organizzazioni del «fron
te del no». Non a caso Hamas 
dà a Gaza segnali di flessibilità 
- a dispetto dei «vertici» di Da
masco - sino a ieri insperati e 

non a caso nei colloqui bilate
rali di Taba si é data la priorità 
alla questione del rilascio dei 
quasi dodicimila prigionieri 
politici palestinesi, per la quale 
ci si attendono gesti concreti di 
giorno in giorno. 

Sembra quasi di sentire, dal
le due parti, tirare un grande 
sospiro di soddisfazione e al 
tempo slesso di sorpresa: sod
disfazione per «esserci cono
sciuti reciprocamente, in 
un'atmosfera di comprensione 
e non di animosità» (sono pa
role del capo negoziatore 
israeliano a Taba generale 
Shahak) e sorpresa nel con
statare che il dialogo si rivela 
tutto sommato più facile di 
quanto molti avevano mai po
tuto immaginare; al punto che 
non manca chi si chiede per
ché mai ci sia voluto tanto tem
po, e tante sofferenze, per arri
varci. 
• Eccessivo ottimismo? No. 

soltanto puntuale resoconto di 
quanto il cronista vede e per
cepisce intorno a sé. Il che non 
vuol dire, naturalmente, che la 

pace sia ormai cosa fatta e che 
non esistano problemi, diffi
coltà ed anche pericoli non di 
poco conto. Esistono, e po
trebbero anche essere destina
ti ad acuirsi. Ma oggi é l'ora 
della speranza. Ecco: speranza • 
è la parola che meglio di ogni 
altra fotografa l'incredibile at
mosfera di questi giorni in terra 
di Palestina. Speranza di farce
la a dare gambe all'accordo di 
pace, di riuscire a neutralizza
re il boicottaggio degli estremi
sti dei due campi, di poter dav
vero dare solide (e rapide) ba
si ad un futuro di convivenza. 
Una speranza, va detto, che si 
nutre anche di riscontri obietti
vi: i colloqui «tecnici» per defi
nire tempi e modalità del ritiro 
israeliano sono appene inizia
ti, ma da Gerico già sono stati 
allontanati i tank e i mezzi 
blindati, che ieri ho visto con
centrati molti chilometri più in 
su, in direzione di Gerusalem
me. Hanno lascialo dietrerdi sé 
una città letteralmente tappez
zata con i colori palestinesi. 

Il mediatore di pace Lord Owen 

Allarme dì Owen 
«Il freddo in Bosnia 
forò un'ecatombe» 
M BOLOGNA. «La possibilità 
di un accordo sembra allonta
narsi. Temo che la guerra con
tinuerà per settimane, mesi e 
supererà un secondo inverno 
senza che siano possibili gli 
aiuti che l'anno scorso hanno 
consentito di contenere le per
dite di vite umane. Quest'inver
no ci saranno morti su una 
scala senza precedenti». La 
drammatica previsione è di 
Lord Dovid Owen, co-presi
dente della Conferenza inter
nazionale sull'ex Jugoslavia. 
L'allarme lo ha lanciato len a 
Rimini (alle giornate interna
zionali del Centro Pio Manzù, 
dove è stato premiato come 
«Uomo di pace '93») mentre il 
segretario generale dell'Onu 
lanciava una nuova proposta 
di conferenza di pace sulla 
martoriata regione balcanica. 

Owen è molto pessimista sul 
futuro immediato e teme l'eca
tombe per la città di Sarajevo e 
i suoi abitanti. Se per l'inverno 
dell'anno scorso la previsione 
di 400mila morti è stata fortu
natamente smentita grazie an
che agli aiuti e alla solidarietà 
intemazionale, per quest'anno 
il rischio di un'immane strage 
sembra più vicino. • 

Il problema non nguarda 
unto i militari quanto invece i 
civili. «Sono quelli che stanno 
peggio. Hanno perso peso cor
poreo, sono più esposti a ma
lattie, a epidemie. Vivono in 
condizioni disperate, in case 
con buchi alle pareti e ai tetti. 
con finestre senza vetri». In 
questa condizione la parte più 
debole della popolazione, ri
schia la decimazione. Anche 
perchè, ha detto Owen, non é 
stato possibile raccogliere ma
teriale per l'inverno, non sono 
state accumulate riserve di ci
bo adeguale per garantire una 
semplice sopravvivenza. Ecco 
perchè con l'arrivo dell'inver
no c'è da aspettarsi il peggio. 
Per Owen è difficile intrawede-
re, allo stato attuale delle posi
zioni, una soluzione pacifica. 
Ha negato che la comunità in
temazionale abbia abbando
nato i musulmani. «E' falso dire 
che l'embargo è solo contro i 
mussulmani. Da quando è 
scattato i serbi hanno lasciato 
il 24 per cento dei territori che 
avevano occupato. Adesso ciò 
che divide le parti 6 un 3,7 per 
cento di territorio. Serbi e croa
ti sostengono che hanno già 
dato abbastanza». 

E il diverso atteggiamento 
tenuto dagli Stati Uniti e dalla 
Nato nei confronti della crisi 

bosniaca rispetto a quella ira
chena ? Owen ha dirimevo 
che le ragioni sono da ricon
dursi ad «un diverso valore 
strategico ed economico» del
l'area, ma anche alla necessità 
di «contenere il fuoco» nella re
gione. «Poi il conflitto bosniaco 
non è mai stato un problema 
di semplice invasione dei ser
bi». In più gli Stati Uniti sono in 
una crisi economica che si fa 
sentire anche sull'apparato 
militare e non hanno ancora 
cancellato la sindrome Viet
nam. Insomma non se la sen
tono di andare ad impegnarsi 
in un'altra guerra. • 

Qua! è lo stato delle trattati
ve? Accanto alla diplomazia 
ufficiale continua anche quella 
segreta. Ma l'ex Jugoslavia non 
è il Medio Oriente. Le previsio
ni di Owens non lasciano spa
zio all'ottimismo. Per avviare a 
soluzione il conflitto ci vorran
no anni. «Cinque anni per arri
vare ad un negoziato fruttoso» 
Non si riescono a fare passi se
ri. «Ci vogliono ore ed ore per 
discutere piccoli dettagli, per 
interpretare i fatti». E la comu
nità europea? Non ha forse fat
to troppo poco? Owens respin
ge le accuse di disimpegno. 
•Non abbiamo nulla di cui ver
gognarci. La Cee ha fornito ', 
maggiori aiuti umanitari ha ac
colto molti profughi». Ma un 
problema esiste. Non basta la 
solidarietà politica verso i pae
si dell'Est. Bisogna anche tro
vare risorse per garantire a 
questi paesi la transizione, di
ce Owen. Va costruita quella' 
che egli chiama una «solidane-
tà transnazionale». che per 
adesso propno non c'è. Spara 
sull'Onu Edward Luttwak, con
sigliere di Clinton: «L'Onu è un 
baraccone, un'istituzione sen
za speranza». Insomma il mon
do è in preda alla confusione, 
privo di una «coscienza globa
le», senza una «base molale». 
Gli economisti vedono ancora 
nero. James Tobin. premio no
bel, sostiene che la ripresi! è 
ancora lontana, che la loco
motiva americana arranca e 
solo nel '98 potrà portare ad 
un aumento di occupazione. 
L'unica annotazione positiva è 
venuta dal ministro degli esteri 
norvegese, Johan Jorgen 
Holst, il tessitore della pace fra 
Israele e Olp. «Il Medio Oriente . 
ha «ubito un mutamento dal 
quale no potrà più tornare in
dietro. Adesso, per lare progre
dire la pace, bisogna anche 
utilizzare le strategie di appog
gio economico». 

rwc 

Aziz ricoverato in Francia 
Il vice di Saddam Hussein 
in ospedale a Parigi 
«Solo un gesto umanitario» 
1M PARIGI Tareq Aziz, vice 
primo ministro iracheno, è a 
Parigi «per motivi medici», se
condo quanto annunciato og
gi dalle autorità francesi, che 
mantengono il più stretto riser
bo sui particolari del soggiorno 
dell'esponente del governo di 
Saddam Hussein. Sussistono, 
infatti, due ordini di preoccu
pazione da parte francese: 
non dare a questo avvenimen
to un significato politico; non 
cadere in una polemica simile 
a quella scatenatasi per il neo-
vero in Francia, nel 1992, dell' 
esponente palestinese George 
Habbash. Il fatto, tuttavia, ha 
già destato grande clamore; se 
non altro perchè è la prima 
volta, dalla guerra del Golfo, 
che un rappresentante di Ba
ghdad si reca per un lungo pe
riodo in un paese della coali
zione militare anti Saddam. Da 
allora, 1' unico esponente go
vernativo a recarsi all' estero, 
precisamente a New York, è 

stato proprio Tareq AzU. ma 
per una visita alle Nazioni Uni
te. Nessun imbarazzo, dunque 
per gli Stati Uniti. Secondo il 
ministro francese degli Esteri, 
Alain Juppé. l'accoglienza di 
Tarek Aziz a Parigi è solo «un 
gesto umanitario». Conversan
do con alcuni giornalisti, nel 
corso del vertice dei paesi fran
cofoni, nell' isola di Maurizio, 
Juppé ha nbadito che nulla è 
cambiato nella politica france
se verso Tirale «le autorità dello 
Stato sono state tutte consulta
le al momento della presenta
zione della domanda. E hanno 
dato il loro assenso». L'autoriz
zazione al vice primo ministro 
iracheno riguarda «solo il pe
riodo delle cure». Ma il mini
stro francese ha anche sottoli
neato che «un gran numero di 
paesi ha relazioni con l'irak». 
«Il nostro obiettivo - ha affer
mato - è ottenere l'attuazione 
delle risoluzioni del Consiglio 
di Sicurezza e nulla di più». 


